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In fretta verso di te 
Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentar-

si a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, 

ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è ri-

sorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: Bisogna che 

il Figlio dell'uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il ter-

zo giorno». Vanno al sepolcro portando gli aromi per compiere ciò che, due giorni 

prima non erano riuscite e a fare. Lo hanno sepolto in fretta e furia: già era compar-

sa la prima stella della notte nella vigilia di quel sabato, che in quell'anno coincideva con la Pasqua ebraica, la Pesah. Il loro cuore 

è più pesante della pietra che è stata messa a proteggere il cadavere del Maestro. È morto. Torturato e straziato, sfigurato e ol-

traggiato. Quel volto sorridente e pacificato reso irriconoscibile, tumefatto e ferito. Camminano in fretta, ancora è buio, nel cuore e 

nell'anima. È tutto difficile, tutto troppo difficile, tutto insostenibile.  

Come dopo due anni di pandemia piombare nella paura di una guerra, da paura a paura. Come un incubo senza fine. E i nervi 

cedono, la speranza cede, la fede cede, la vita stessa cede. Si sentono come ci sentiamo noi, esausti, consumati, sfiduciati.  

Ma quando arrivano, la pietra è ribaltata e la tomba è vuota. Si interrogano, ora le donne: che senso ha tutto questo? Che senso 

ha ciò che stiamo vivendo? Come leggere gli eventi, come districarsi dal groviglio che ci impedisce di muoverci, paralizzati dalla 

paura, smarriti davanti all'ombra dilagante della morte? E nelle nostre vite, come in quel mattino di Pasqua, mentre ancora cingia-

mo in mano gli aromi per imbalsamare Dio, per rendere onore a Dio si, ma celebrandone il funerale, arrivano due uomini. Non due 

angeli, in Luca. Ma due uomini. Che in Giovanni, il vangelo letto nel giorno di Pasqua, scompaiono per lasciare spazio ad un len-

zuolo. Ma sono sfolgoranti. Illuminati, accesi, incendiati, dal cuore ardente. Come molti, fra noi, che ancora ci dicono, con disar-

mante semplicità: smettetela di cercare un cadavere. Smettiamola di cercare un cadavere, un uomo del passato, smettiamola di 

vivere la fede come un soprammobile, di pensare a Gesù come ad un innocuo e irrilevante educatore delle buone maniere.  

Smettiamola di guardare in basso, di tenere il volto chinato in terra. Alziamo lo sguardo. Accogliamo l'annuncio. Gesù è risorto. 

Giovanni, invece, ci dice che fu Maria di Magdala ad andare, sola, quando ancora era buio, al sepolcro. A piangere. A pregare.  

A disperarsi. Chissà. Anche noi, spesso, ci avviciniamo a Dio come se fosse morto e sepolto. E lo facciamo per lamentarci, per 

piangere, per sprofondare. E invece. La pietra è ribaltata. Gesù non c'è. Non sa che pensare, Maria, corre dagli uomini, dai ma-

schi. Ora sono Pietro e un altro discepolo a correre. Il discepolo che Gesù amava, presente nei momenti cruciali nella vita del Si-

gnore. Un discepolo che, tardivamente, la comunità cristiana ha identificato con lo stesso evangelista Giovanni. Più probabilmen-

te, invece, quel discepolo è un personaggio collettivo: tutti noi siamo chiamati ad essere quel discepolo amato. Tutti noi siamo 

chiamati a correre per raggiungere il Signore, tutti siamo chiamati ad andare a vedere. Corrono, Pietro e il discepolo. Corriamo 

anche noi con Pietro dopo l'annuncio delle donne. Giungono al sepolcro: la tomba è davvero vuota, il sudario, la sindone, le ben-

de, come svuotati e riposti con ordine. Vedono solo segni di morte, solo cose che hanno a che fare con la morte. Nulla di vitale, 

nulla di decisivo. Segni di morte, non c'è nessuna evidenza. Pietro si ferma. Il discepolo amato no. Vede e crede. Non è evidente 

la fede. Non è evidente la presenza del Signore. Non è evidente la gioia che invade il cuore del discepolo amato. Non hanno an-

cora capito la Scrittura. Dai segni devono risalire al significato, risalire alla luce nascosta dietro gli eventi. Ogni evento. Capiranno, 

certo, ci vorrà lo Spirito per spalancare la loro capacità di capire e leggere al di là dell'apparenza. Ma capiranno. È ancora lì quella 

tomba vuota. I romani l'hanno prima nascosta sotto un terrapieno. Poi è stata messa al centro di un'immensa basilica costruita 

dall'imperatore Costantino, più volte distrutta. Il califfo Hakim il folle decise di raderla al suolo, scalpellandola. Oggi è meta di centi-

naia di migliaia di pellegrini che varcano la porta consumata dai secoli per accedere per qualche istante in quel che resta della 

tomba scavata nella roccia, inginocchiandosi davanti alla pietra che accolse il corpo del Maestro. Solo pietre. Solo una tomba. 

Vuota, per giunta. Segni di morte che vanno interpretati, se vogliamo. Gesù è risorto, smettetela di fargli il funerale, di chiuderlo 

dentro le teche, di stordirlo di incensi e canti lamentosi. La croce era solo un passaggio, una collocazione provvisoria.  

È altrove, fidatevi. Non rianimato o presente nei nostri ricordi. È il per sempre vivente, risorto da morte.  

Vedrete sempre e solo dei segni, nella Chiesa, nel mondo. Sarà la fede a dar loro vita. Sarà quella corsa ad osare, a smuovere, a 

convertire i cuori ancora pesanti. È lo sguardo che determina l'ottimismo cristiano che sa vedere oltre il mondo che implode, oltre 

l'incomprensione, oltre la violenza. Lo sguardo. Io vedo, Signore. Vedo una tomba vuota. E ascolto il racconto di Pietro. E di Maria 

e delle donne. E faccio memoria delle tue parole. Vedo dei segni perché, come l'amore, come il bene, come il bello, solo i segni ci 

spalancano all'altrove. Io vedo, Signore. E credo. Credo che sei vivo, che sei vivente, che sei qui con noi, ora, oggi, risorto e per 

sempre presente. Ti vedo, Glorioso, e ascoltando l'invito di san Paolo rivolgo lo sguardo alle cose invisibili e vere perché sono 

risorto con te, perché la mia vita è nascosta in Cristo, in Dio.  

Ti amo, rabbì. Rivelatore del Padre. Sguardo amorevole di Dio sul mondo. Mi sono scoperto amato, ho scelto di amare, vivo da 

risorto in attesa della pienezza. E ancora proclamo con i fratelli e le sorelle:  

Gesù è risorto. Sì, è veramente risorto! 
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 CALENDARIO  LITURGICO 

  

  

Domenica  

di Pasqua 

17 aprile 

  

Parrocchia San Lorenzo 
 

  8.30  Santa Messa    Def. Luigi ed Ella Trincavelli 
 

10.30  Santa Messa Solenne  Def. Maria, Paolo, Maria 

                                                     Aristide, Luciano 

Parrocchia Sant’Antonio 

9.30     Santa Messa Solenne  
 

Chiesa Piani dei Resinelli 

17.00 Santa Messa  Solenne       
 

Lunedì  
18 aprile 

 Parrocchia San Lorenzo 
                       

   8.30  Santa Messa    
 

Martedì  

19 aprile 

 

Mercoledì 

20 aprile 

  

Parrocchia San Lorenzo 
 

8.30  Santa Messa     

 

Giovedì   

21 aprile 

Parrocchia San Lorenzo 
 

8.30  Santa Messa   

 

Venerdì  

22 aprile 

  

 

Sabato  

23 aprile 

 

Parrocchia San Lorenzo 

14.30-15.30 Confessioni 
 

Chiesa di San Giorgio 

16.00 Santa Messa  Solenne per la Festa Patronale 

           a seguire Incanto dei Canestri     

   Parrocchia Sant’Antonio 

17.00 Santa Messa    Def. Antonio Turati 
      

Parrocchia San Lorenzo  
18.00 Santa Messa    Def. Paolo Belingheri 
  

  

 

Domenica 

 24 aprile 

 

Parrocchia San Lorenzo 
 

  8.30  Santa Messa  Def. Fam. Antonio e Amalia  

                                 Conca e Fam. Acler     
 

10.30  Santa Messa     
 

Chiesa Piani dei Resinelli 

17.00 Santa Messa    

Sabato 23 aprile  
Festa Patronale  
di San Giorgio 

 
Alle ore 16.00 celebrazione 
della Santa Messa Solenne, 

a seguire incanto  

dei canestri. 
 
 

E' gradita l'offerta di dolci, torte, ceste e  
vivande di vario tipo per l'incanto dei  
canestri da consegnare direttamente  

davanti alla chiesa dalle ore 14.30 alle ore 15.50.  

 

Un Impegno per questo tempo Pasquale:  
 

Le Pulizie del cuore  
 

Non dimenticare che il viso è fatto 
per gli altri: sono gli altri a doverlo 
guardare e niente è tanto sgrade-
vole quanto vedere per ore e gior-
ni un viso imbronciato e di malu-
more. 
Il tuo viso è più di una bella fac-
ciata, più di un’insegna, più di un 
biglietto da visita.  

 
Fa’ qualcosa per il tuo viso, non solo per te, per trovarti 
bello allo specchio, bensì soprattutto per gli altri. 
La miglior cura per il viso non è spalmarlo di crema, 
strappare le sopracciglia e ridisegnarle, mettersi rimmel e 
ombretto. 
Fa qualcosa per il tuo viso dall’interno: metti nei tuoi oc-
chi l’allegria e un po’ di luce. Distendi la bocca e sorridi.  
Assumi un’espressione cordiale. Hai presente le pulizie di 
Pasqua? Si possono fare anche le pulizie del cuore: spazza-
re via ciò che ci irrita e ci affligge, eliminare le cause di 
lamentele e critiche. 
Che cos’ha a che fare questo ciarpame con la tua felicità?  
Smettila di ruminare all’infinito sulle contrarietà quotidia-
ne. Mostra il tuo volto più bello. Il migliore, il più cordiale 
e non sarà difficile volerti bene. 
 
Vivi il sentimento di Rinascita e riscopri una vita più vera! 
Possano la pace, l’amore e la serenità splendere su di te e 
sulla tua famiglia. 
 

Buona Pasqua 

Don Fabio 
 


